
In collaborazione con la  
Biblioteca Comunale Airolo 

ha il piacere di invitarvi alla conferenza del 
professor   GUIDO PEDROJETTA: 

 
 
 

MARIO RIGONI STERN (1921‐2008) 

SENTIERI SOTTO LA NEVE, 
VITE DI MONTAGNA 

 

Venerdì 24 seƩembre 2021—h. 20.°° 
Airolo, Sala del Consiglio comunale 

PosƟ limitaƟ, iscrizione obbligatoria entro il 17 seƩembre 2021  
all’indirizzo :  info@culturaltura.ch  

 
 
 

I PARTECIPANTI SONO TENUTI A RISPETTARE LE DISPOSIZIONI     ANTI‐COVID‐19  

IL RELATORE 
Guido  Pedrojetta  (Moleno, 1952)  ha lavorato per 
lunghi  anni  presso  la  cattedra  di  Letteratura e 
filologia  italiane  dell’Università  di  Friburgo,  dove 
si  è  laureato.  Ha  insegnato  anche  nelle  università 
di Neuchâtel, Zurigo e Berna  pubblicando  contributi 
critici su  Gianbattista Marino, Carlo Goldoni, Ugo 
Foscolo,  Alessandro  Manzoni  e  altri  autori  con-
temporanei,  sulla  prosa  creativa e saggistica nella 
Svizzera italiana, sulla poesia in dialetto lombardo e 
lombardo-alpino. 

Si è interessato ai linguaggi passionali studiando, per  
esempio, l ’epistolario  d’amore  di  Maria Callas con  
il  marito,  oppure  la  poesia  popolare riproposta  da  
gruppi  di  ricerca  sul  canto  collettivo, in Ticino e in 
Lombardia.  

Sotto il titolo  Il libro dei racconti  brevi,  Firenze 
1997-98,  ha  antologizzato  testi  narrativi  per la  
scuola  insieme  a  Bruno Beffa e Giulia Gianella.  

Ha curato la ristampa del  romanzo  di  Ugo Canonica 
La storia dei Filanda e altri racconti (Dadò, 
2014) e analizzato la lingua di un carteggio famiglia-
re:  Affetti di carta:    lettere  dall’archivio  privato 
di  Alberto Jelmini (2015).  
Ultimamente ha  curato  l’edizione  delle  poesie di 
Franca  Da  Rin  Pedrini  (in dialetto di Airolo),  con 
CD allegato:  Paisséi a stì. 
Nel 2020 ha curato l’edizione - Goss in firégna - di 
Spartaco Rossi (in dialetto di Biasca) 



L’EVENTO 

Nel  corso  della  serata  si  visiteranno  pagine  tolte  da  
volumi,  in parte usciti postumi,  che rimangono assai 
vicini alla nostra sensibilità “montana”:   

- Il bosco degli urogalli (1962),   
- Il libro degli animali (1990),   
- Alboreto salvatico (1991,   
- Sentieri sotto la neve,   
- Stagioni (2006),   
- Racconti di caccia (2016). 

Potremo inoltre ascoltare la sua voce attraverso filmati 
d’epoca e leggendo insieme le pagine, raccolte e stampate 
nel 2018, intitolate significativamente: 
 - Il coraggio di dire no - .  
Conversazioni e interviste 1963-2007 che ribadiscono con 
rara lucidità l’intreccio costante tra l’uomo e la natura, 
tra il presente e la storia.  

Due citazioni:  
Domando tante volte alla gente: avete mai assistito a 
un'alba sulle montagne? Salire la montagna quando è 
ancora  buio  e  aspettare  il  sorgere  del  sole.  È uno 
spettacolo che nessun altro mezzo creato dall'uomo vi può 
dare, questo spettacolo della natura. 
Mai come oggi l'uomo che vive in Paesi industrializzati 
sente la mancanza di «natura» e la necessità di luoghi: 
montagne,  pianure,  fiumi,  laghi,  mari  dove  ritrovare 
serenità ed equilibrio;  al  punto  che  viene  da  pensare 
che  la  violenza,  l'angoscia,  il  malvivere,  l'apatia  e  la  
solitudine, siano da imputare in buona parte all'ambien-
te generato dalla nostra civiltà. 

MARIO RIGONI STERN 

Mario Rigoni Stern (1921-2008) è uno dei più grandi 
scrittori del nostro Novecento. 

Nelle  sue  opere,  per  la  maggior  parte di  carattere 
biografico, racconta gli anni della giovinezza ad Asiago, 
il  servizio  militare  da  Alpino  che  lo  hanno  visto 
protagonista su tre fronti (Francia, Albania e Russia),  
il periodo  di  prigionia  in  Germania e, infine,  la vita 
nella sua terra. I suoi libri sono stati tradotti in tutto il 
mondo. 

Rigoni Stern si arruolò volontario nel 1938 alla Scuola 
militare di alpinismo di Aosta.  
Combattè  come  alpino  nella  divisione  Tridentina, 
nel  battaglione  Vestone.  
Dopo  l’armistizio  (8 sett. 1943)  fu  fatto  prigioniero 
dai  tedeschi  e  deportato  in  un  campo  di  concentra-
mento  a  Hohenstein,  nella  Prussia  orientale.  
Dopo  2  anni  di  prigionia,  con  la  liberazione  del 
campo  dovuto  all’avanzata  dell’Armata  Rossa,  rien-
trò a casa a piedi. 


